
tic un pezzetto in bocca , e fi tiene dalla parte 
ove il dente duole, fenza mafticarlo, procuran­
do di andar sputando a mifura che la bocca fi 
va empiendo di fciliva, onde con ciò venir dal 
dolore fgravato ; effetto che in breve ottener 
fi fuole. Se il dente foffe guaito, tanto e tanto 
il rimedio opera; nè altro v ’ ha di bifogno, fe 
non di tenerlo più , o meno in bocca , fecondo 
che 1’ uopo il ricerca . Quando il dolore foffe 
cagionato da ingorgamento di materie alle par­
ti glandulofe mufcolari, allora conviene infiftere 
nell’ ufo di quella Radice, mentre col tempo fe 
n’ avranno i ricercati effetti. Tale frullo di ra­
dice può, confervato che fia , fervire per altra 
occafione , imperocché dallo ileffo verranno ad 
averli gli fteflì buoni incontri . Nè vuoili aver 
riguardo aU’ effer ella di fapore amaretto, men» 
tre non è poi difaggradevole. Ha facoltà ancora, 
fecondo 1’ opinione d* alcuni, di ridonare la vi­
lla perduta , non che la fordità , quando però 
non foffe vecchia, e non avelie l’ origine da or­
gano guallo , ma da femplice fluffìone , forando 
Je orecchie a quelli , cui non foffero fiate fora­
te , ed introducendo nel foro un appropriato 
fruftellino delia medefima , adoperando elio che 
non poca quantità di materia trapeli , ed efca 
dallo fteffo , per cui convien tener pezze bian­
che d’ attorno al collo , e fulle lpalle , perchè 
fu quelle cada . Avvertali che adopera irritan­
do , e che perciò fuol cagionare alterazion feb­
brile ne’ polli; tuttavolta ceffa in breve , e da 
lì a non guari il paziente comincia a fentir fol- 
levamento, conducente alla falute die cerca.
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